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◆L’assessore Maria Chiara Bisogni
racconta il bilancio positivo
di un’esperienza pilota in Italia

◆A giugno parte la riforma che delega
agli enti locali le competenze
dei vecchi uffici dipendenti dallo Stato

Centoventi comuni in rete
tranne quello del capoluogo
■ Comefunzionanoicentrieglisportelli lavororealizzatidallaProvin-

ciadiMilano?Lafilosofiaèstataquelladinonlimitarsiadereditare
funzioniprettamenteburocratichedagliufficidicollocamentotra-
dizionali,macostruiredellevereeproprieagenziediservizi.Dal‘97
adoggisononate12associazioniterritorialidicuifannopartela
ProvinciaeiComuni,isindacatieleassociazioni imprenditoriali
(trannel’Assolombarda,chehapreferitosoprassedere,probabil-
menteinattesadivederequaliprospettivesiaprirannoconlalibera-
lizzazionedelcollocamento,chepermetteancheaiprivatidiopera-
re).Ledodiciassociazioni,dovelavoranounaquarantinadiperso-
ne,sovrintendonoadareedemografichedai100milaai250mila
abitanti,concirca65sportelli,cheentrol’annodiventeranno90.
Unareteramificatasulterritorioprovincialecheutilizzaunsistema
informaticoingradodiselezionareben2500profiliprofessionali
differenti.
L’obiettivodellareteèquellodioffrirebuoniservizi,completamente
gratuiti,ailavoratoriealle imprese,quasi intemporeale,graziead
unsistemainformaticochemetteinreteunabancadatidoveattual-
mentesonocollocati iprofilidi16milalavoratorie2100imprese.
Primadiinserireisuoidatiil lavoratore,chepuòesseredisoccupato
maanchesemplicementeincercadiunanuovaoccupazione,viene
intervistatopertracciareunprofiloilpiùpossibileapprofondito,
compreselasuadisponibilitàaiturnieallamobilità.Unarivoluzione
rispettoalnormalecollocamento,chefinorasvolgevaunfunzione
passivadipuraregistrazione.Contemporaneamentevengonorac-
colti iprofilirichiestidalleaziende.Unavoltaincrociati idati,dalla
presentazionedellerichiestenelgirodi48orevieneselezionatauna
rosadicandidatichevienedinuovocontattataperunanuovasele-
zionedapartedelcentro,primadiessereulteriormentescrematae
inviataall’aziendachefaràlaselezionefinale.
Idatistatisticirivelanocheilavoratorichefinorahannousufruito
delserviziodeicentri lavororisultanoinmaggioranzadonne(69per
cento),peril78percentohannotrai21ei40anni,quasiil30per
centononèdisoccupato,macercaunnuovolavoro,mentreunaltro
30percentoèdisoccupatodapiùdidueanni.Delle2100imprese
chesisonorivolteaicentri il61percentoèsottoi15addetti, il22,7
trai16ei50, il9,3trai51ei250.Il60percentoappartienealle
industria;iprofilipiùrichiestisonooperai(49,7)etecnici(20)el’88
percentooffrelavoroatempopieno.Dei16milalavoratoripresen-
tatisi5670avevanolecaratteristicheperessereinviatialleaziende,
checomplessivamentehannofattorichiestaper3878postidilavo-
ro.Finorasonostatiassunti958lavoratori,maaltrisonoancoraal
vagliodelleaziende.

Milano dice addio al vecchio collocamento
Quasi mille assunti nella provincia grazie ai nuovissimi centri lavoro
PAOLA RIZZI

MILANO Vecchi uffici di colloca-
mento addio: la legge di riforma
ne ha fissato l’ora della morte en-
tro il mese di giugno 1999. Da
quella data le competenze passa-
no agli enti locali, che dovranno
trovare il modomigliore edeffica-
ce per far incontrare domanda e
offerta di lavoro, mentre contem-
poraneamentesiaprirà lastradaal
collocamento privato. Il mercato
del lavoro si apre quindi alla com-
petizione e alla concorrenza, ine-
dita su questo terreno, tra diversi
soggetti e soprattutto trapubblico
e privato. «Noi stiamo già dimo-
strando che il pubblico in questo
campo può essere efficiente e pro-
duttivo e più forte». Maria Chiara
Bisogni, diessina, assessore all’E-
conomia, Lavoro e Formazione
Professionale della Provincia di
Milano, amministrazione di cen-
tro sinistra stretta tra l’incudinedi
Formigoni e il martello di Alberti-
ni, è categorica, e si capisce: in tre
anni ha costruito da zero una rete
di 65 sportelli lavoro sul territorio
provinciale milanese, coinvol-
gendo 120 comuni su 188 e 2100
aziende che stando ai primi dati
funziona, e soprattutto svolge un
ruolo di intermediazione tra lavo-
ratori e aziende, assolutamente
inedito. Un’esperienza pilota in
una grande città, preceduta solo
in realtàpiùpiccole. «Siamoparti-
ti da zero. Da otto mesi siamo a
pienoregime,anticipandodigran
lunga la riforma che delega agli
enti locali il collocamento e pos-
siamo trarre un primo bilancio: in
otto mesi 958 persone hanno tro-
vato lavoro grazie al nostro servi-
zio».

Millepostidilavorooccupati,ma
aqualeprezzo?Ilpubblicodisoli-
toècostoso,lento,pachidermico

«La struttura che abbiamo messo
in piedi ci costa 3 miliardi, più un
miliardo messo dai Comuni. Di-
ciamo che ogni collocazione è co-
stataallacollettività,piùomeno4
milioni,nonmoltodirei».

Maqualèlasituazionedelmerca-
todellavoronell’areamilanese?

«Beh, naturalmente si tratta di un
mercato che offre molte opportu-
nità; la disoccupazione non supe-
ra il 6,4 per cento, rispetto al dato
nazionalecheèdel12.Siamoinvi-
diati da tutte le metropoli euro-
pee. È innegabile quindi che co-
struire servizi efficientiper fare in-
contrare domanda e offerta qui è
facilitato. Peròquesto nonsignifi-
ca che non ci siano problemi acu-

ti, di nicchia.
Faccio un
esempio: delle
3878 richieste
di assunzione
cheabbiamori-
cevuto, il 60
per cento pro-
venivano da
aziende del set-
tore industria-
le, che però sul
territorio rap-
presentano so-
lo il 29 per cen-
to delle impre-

se. Questo conferma il fatto che
sono le industrie, le fabbriche, ad
avere più difficoltà a trovare sul
territorio operai e addetti alla pro-
duzione».

In quali nicchie stanno i disoccu-
patidell’areamilanese?

«Ci sono alcune tipologie: tra gli

iscritti alle liste di collocamento
da più di 24 mesi la maggior parte
sono persone poco scolarizzate,
con titoli di studio dell’obbligo e
basta; oppure sono adulti espulsi
dai processi produttivi, oltre i 45
anni, molti amministrativi. Le
donne disoccupate di solito as-
sommano tutte queste caratteri-
stiche, sono adulte, poco scolariz-
zate ed espulse dai processi pro-
duttivi. C’è poi un‘ altra tipologia,
tipicamente metropolitana, quel-
ladeigiovanidropout,cheabban-
donano la scuola media, si perdo-
no nelle periferie, sono poco in-
formati, non sanno come muo-
versi, e sono sempre al confine
con il disagio urbano. Ma l’altra
novità è quella della disoccupa-
zione per scelta: molti giovani e le
loro famiglie coltivano delle
aspettative in certi settori e prefe-
riscono una vita incerta aspettan-

do una occasione migliore, piut-
tosto che fare lavori che non gli
piacciono. Non sa quante volte i
nostri addetti hanno dovuto trat-
tare con mamme o papà che stor-
cevano il naso. Il paradosso del
mercatodellavoromilaneseèpro-
prio questo, domanda e offerta
nonsi incontranoperchéleazien-
decercanocertiprofilidilavorato-
ri, operai specializzati,periti indu-
striali,addettiaiprocessiprodutti-
vi, che nontrovanooperchè igio-
vani non sono interessati, o per-
chè chi cerca lavoro non ha la for-
mazione professionale richiesta.
Ed è una realtà sperimentata sul
campo dai nostri centri lavoro: ol-
tre il 70 per centodi colorochesiè
presentato non aveva i requisiti
peressereavviatoalleimprese».

Diciamoundialogotrasordi?
«Certamente una situazione pro-
blematica che impone a noi pub-

blico di approntare alcune strate-
gie. Due sono gli aspetti più im-
portanti su cui il pubblico è chia-
mato ad intervenire vista l’evolu-
zione del mondo del lavoro in
questa area: la formazione e l’ac-
coglienza. Per quanto riguarda il
primo punto, ci stiamo muoven-
do proprio nella direzione di
orientare chi cerca lavoro ad ac-
quisire attraverso corsi e forma-
zione professionale le caratteristi-
che che interessano alle aziende;
in questo senso l’esperienza delle
borse lavoro si è rivelata utilissi-
ma, una punta di eccellenza a li-
vello nazionale: su 26mila perso-
nechehannofrequentatoleborse
lavoro il 70 per cento ha trovato
unimpiego».

El’altropuntoproblematico?
«Se non vogliamo che i reparti
produttivi e manifatturieri siano
destinati ad essere dislocati altro-
ve, dobbiamo predisporre una
strategia dell’accoglienza di lavo-
ratori che provengono da altre
aree, sia dell’Italia che di altri pae-
si».

Si riferisce agli immigrati, ma
hannoititolinecessari?

«Una caratteristica dell’immigra-
zione extracomunitaria è che nel-
lamaggiorpartedeicasisi trattadi
persone che nel loro paese hanno
acquisito un qualche tipo di for-
mazione professionale, sono di-
plomati. Oppure sono più dispo-
nibili a frequentare corsi che gli
permettano di lavorare nei repar-
ti. Ma il punto riguarda per esem-
pio anche i disoccupati del sud.
Noi ci siamo gemellati con la pro-
vincia di Napoli. Ma è chiaro che
per convincere un lavoratore a
spostarsi bisogna trovare qualche
nuovaformadiincentivo».

Trai120comunichepartecipano
a questa esperienza dei centri la-
vori non c’è il Comune di Milano,
comemai?

«Premetto che tra i 120 comuni
coinvolti, che entro breve diven-
teranno 160, ci sono amministra-
zione di ognicolorepolitico,dalla
Lega al Polo, che collaborano con
entusiasmo. Con il Comune di
Milano non c’è stato dialogo, noi
abbiamo fatto delle proposte ma
nonabbiamoricevutorisposte.So
che la giunta in consiglio comu-
nale ha fatto sapere che attende
proposte più articolate e che co-
munque a loro interessa collabo-
rare con il privato, cosa possibile
conlaliberalizzazionedelcolloca-
mento. Noi comunque come Pro-
vincia lunedì 15 marzo apriamo
uno sportello per i cittadini di Mi-
lanoincorsodiPortaVittoria27».

GLI IMPRENDITORI

«Così ho trovato
quattordici dipendenti»
MILANO Le industrie scappano
dal milanese alla ricerca di altri
posti più ospitali e convenienti
dove impiantare i loro stabili-
menti? È una paura ricorrente,
maaquantoparefallace.Avolte
le ragioni del mercatononsono
solo cattive e impongono di
creare ex novo aziende anche
nelmilanese.Èilcaso,peresem-
pio, della Big Drum, azienda
specializzata nella produzione
di coni per gelato di un grande
gruppo multinazionale. Finora
l’azienda aveva solo una dire-
zione commerciale in Italia, a
Milano, ma dal primo gennaio
sta installando uno stabilimen-
to a San Colombano al Lambro,
chea regimedovrebbevedereal
lavorotrale45
e le 60 perso-
ne.

Tramite i
centri lavoro
della Provin-
cia sono già
state assunte
14 persone,
tra cui due al-
banesi ed altre
sono al vaglio:
«Un’esperien-
za molto posi-
tiva - dice Lu-
dovico Perfet-
to, amministratore dell’impia-
to-hoconosciutoilcentrolavo-
roadunapresentazionepubbli-
ca a dicembre, abbiamo subito
preso contatto con dei riscontri
direipositivi.Lontanoanniluce
dai vecchi uffici di collocamen-
to». Perfetto sottolinea i tempi
telegrafici: «Certo, all’inizio so-
no stati rapidissimi, poi un po‘
meno, qualche volta mi è capi-
tato di dover sollecitare iprofili,
ma penso sia un problema do-
vutoall’organizzazionedellare-
te, che si sta estendendo sul ter-
ritorio». Il vero empasse riguar-
dalaricerca faticosadialcunefi-
gure : «È un problema che non
riguarda solo l’Italia - prosegue
Perfetto - per il mio gruppo ho
lavorato in Spagna e in Germa-
nia e un po‘ dovunque stanno
scomparendo le figure di ope-
raio meccanico o di operaio ele-

mentare.Anchese inquest’area
il fenomeno è decisamente più
accentuato e abbiamo delle dif-
ficoltà a trovare questo tipo di
profilo». Anticipando il regime
di libera concorrenza, la Big
Drum non si è servita solo dei
centri lavoro, ma anche di una
delleagenzieprivatechedifatto
già operano sul territorio: «A lo-
ro ci siamo rivolti soprattutto
perlaricercadifiguredirigenti».

Anche il gruppo multinazio-
naleSt,perilsuostabilimentodi
Agrate Microeletronics, che oc-
cupa 4200 dipendenti, per la ri-
cerca del personale si vale di
nuovi strumenti, soprattutto
per ilpersonalequalificato.Trai
neoassunti per esempio c’è Si-
monaGlicerini,27enne,laurea-
ta a dicembre in fisica, che ha
usufruito dello strumento della
borsa lavoro. «Ho fatto la tesi in
azienda,molteaziendecollabo-
rano con l’università e fanno ri-
chiesta di laureandi che venga-
no a preparare la tesi in ditta.
Una volta tutti i tesisti avevano
dirittoadunrimborsospese,og-
gi non più, salvo quelli che pro-
vengono da altre regioni. Co-
munque è un’esperienza im-
portante, perchè si impara a la-
vorare in azienda, su un proget-
to di lavoro». Poi, una volta ot-
tenuto il diploma di laurea, Si-
mona ha potuto usufruire di
una borsa lavoro, che prevede
quattro mesi in azienda con
uno stipendio di 700mila lire
mensili. «In effetti poi dopo tre
mesi il rapportodi lavoroèstato
trasformato in un rapporto sta-
bile».

«Le borse lavoro sono uno
strumento molto importante
per leaziende-ammette ildiret-
tore del personale della St, Tre-
molada - noi facciamo conti-
nuamente richiesta ma non è
facile trovare borsisti con i re-
quisiti». Tremolada si rivolge-
rebbe anche ai centri lavoro per
l’assunzione «normale»: «Ma
quello della nostra zona non è
ancora pienamente operativo.
Ho già telefonato, ma ancora
nonsonorodati».

P.R.

“Il difficile
è trovare
operai

meccanici
e addetti

al prodotto

”L’ufficio di collocamento di Milano; in alto, un giovane apprendista al lavoro Lucas

“Accoglienza
e formazione

sono
le sfide

in questo
territorio

”


